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Inni alla Notte (1797)

CAPITOLO I

Il processo che subì Marco Tullio Cicerone, l'oratore del bagliore ramato, fu piuttosto leggero, considerando il tradizionale inesorabile rigore della giustizia romana, e quasi vicino alla cortesia , in un periodo caratterizzato nella vita pubblica di Roma da scarsa continenza, ancora meno sottigliezza e l'eccessivo uso della forza , l'omicidio e  il tradimento.

Mentre le buone maniere del disumano apparato della giustizia romana non hanno impedito la sua prigionia

Predominava al momento, paradossalmente caratterizzato dalla recente vittoria militare su Cartagine, la paura, il risentimento, il disprezzo, l'arroganza e l'abuso diffuso tra i Romani, anche in relazione alle persone presumibilmente più amate, come ad esempio i membri della famiglia, compagni di scuola e compagni nell'esercito.

Questo insieme di sentimenti ed emozioni, perverso,che causava la paura e le intime ansie di morte in cavalieri e plebei, era stato generato dal potere politico, da dove si diffuse per la città come un velenoso fluido che impregnò tutto, ad eccezione di quelli più lontani dai Fori, dai bagni e dai colossei, come ad esempio le prostitute, gli schiavi, i lebbrosi, le sei pure vestali e i banditi che, poco a poco, si sentirono coinvolti in una rara e agrodolce voragine di confusione mentale generalizzata, molto simile a quella sperimentata dai loro stessi emarginati.

Le prostitute, perché aumentò oltre misura la richiesta per i loro servizi, a partire dagli uomini ciechi al mondo, che hanno respinto tutto, ad eccezione dei piaceri della sensualità, fino a quelli che si diedero senza reale potere lubrificante e con angoscia.

Gli schiavi, perché hanno capito correttamente che, quelli legalmente liberi, i cittadini, si incontravano prigionieri in una struttura sociale emotiva dalla quale non si poteva sfuggire e non en erano nemmeno coscienti.

I Lebbrosi, perché gli hanno dato notizia che la putrefazione dello spirito è ancora più dannosa e corrotta per la vita che quella del corpo.

Le vestali, perché la loro difficile decisione di purezza e di castità in aeternum, in precedenza adottata, ha prodotto nella loro interiorità,adesso, un confortante senso di superiorità umana sui cani lascivi nei quali le persone si erano trasformate.

E i banditi e criminali, infine, perchè la loro unica percezione degli altri uomini e donne come semplice carne da divorare era stata massiccia e diffusa tra tutti, non essendoci differenze sostanziali tra la loro condotta criminale, e quella dei cittadini in generale.  

––––––––

Circostanze in verità strane, poi quella depravazione era nata dall'ipocentro della terra, inspiegabilmente, come i vapori apollinei, in direzione verticale, al trono del console, giusto dopo la grande vittoria di Emiliano lo Scipione a Cartagine, polis che lui distrusse con il meticoloso sistema genocida che insegnò a Catone el Censor e che il nipote di Escipión El Africano applicò con la sua naturale intelligeza, disciplinae criterio.

Il trionfo marziale sui cartaginesi sembrava che a Roma si fosse trasformato in maledizione divina. 

Per la sua follia. 

Almeno questo è quello che diceva, Cnneo Pudilex, forse il più importante degli indovini di Roma, mentre beveva tre anfore di vino nelle sporche taverne Palatine.

E tuttavia, in un periodo così disonesto,anche Caio Giulio Cesare, desideroso di emulare in tutto Alessandro Magno, anche nella sua magnificenza con i vinti, che risultava essere pateticamente impostata nel romano, si era mostrato con il senatore repubblicano Cicerone, seguace di Pompeo fin dagli albori della guerra civile appena vinta, molto accondiscendente.

Lo ha anche abbracciato appena messo piede in Senato, dopo il ritorno dall'Egitto con due teste, quella di Pompeo decapitato  da Potino, l'eunuco reggente, che esercitava il potere politico nel l'antico regno del Nilo a causa della giovane età per governare del faraone Tolomeo XII, fratello di Cleopatra; e quella di Potino stesso, che si era reciso la testa, molto risolutamente , nella sua casa e palazzo alessandrino , irritato perchè dei barbari come gli egiziani avevano osato macchiare della sua uccisione un cavaliere romano ,e con esso, per estensione , non solo la gens Julia, poi sua figlia ,anche lei di nome Julia, che morì di parto, fu la moglie di Pompeo, ma anche tutta Roma.

E' chiaro che Giulio Cesare era singolarmente dotato per lo spettacolo drammatico, che amava con passione, a condizione che fosse sempre lui a recitare la tragedia o la farsa.

Ma mai la commedia.

E, in realtà, non si lasciava sfuggire una sola opportunità nella quale poteva agire, davanti a qualunque pubblico, anche quello formato da bambini o schiavi, anziani o pazzi, nobili o barbari, come un dio, Giove di onnipotente potere sopra la vita, la morte e il fatum di tutte le persone.

Era, anche, la contraddizione fatta carne. 

Poi se Cesare si mostrò soddisfatto per la morte del suo inconciliabile nemico Pompeo, allo stesso modo si sentì confuso per essa. 

Incoerenza apparente che Potino lamentó in maniera molto speciale.

E se Cesare capiva bene che il Senato doveva essere la base legale ed essenziale dello Stato che andava a governare, anche per quello aumentó il numero dei senatori a novecento, creando a Roma un via vai di bassa política senza precedenti, interpretato sia da parte di coloro che hanno creduto creduto con diritto alla dignità che da parte di coloro che, pur ostentandola, capivano che questa doveva essere necessariamente esclusiva per pochi eminenti, lo svuotò completamente dal potere.

E limitó le prerogative dell'augusta istituzione rappresentante del popolo romano a semplici atti d'ufficio e documenti, quasi tutti banali, esercitando lui stesso un governo assolutista e dittatoriale, chiaramente monarchico, che non ascoltava altro che le sue intuizioni e qualche altro aruspice, di volta in volta e non tutti, ad eccezione di Pudilex se non era troppo ubriaco, poi il conquistatore della Gallia avvertì in lui un talento speciale per il suo ufficio tenebrista che era in relazione con la passione del veggente per distruggere sè stesso, circostanza che, per una non assunta empatía, soggiogava Cesare, il nuovo magister populi di Roma.

Così, il dittatore un giorno, chiacchierò amabilmente con Cicerone, come un genitore di bontà indicibile che improvvisamente incontra sulla porta di casa il figlio che credeva per sempre perduto nel libertinaggio dei bordelli, e successivamente mise a punto una sottile vendetta contro di lui, per la sua fedeltà a Pompeo e all'ordine repubblicano, per azione di un denunciante interposto, il nefasto Publio Clodio.

Questo, un patrizio andato in rovina che era stato posto sotto l'ombra di Cesare per spuri motivi, e che veniva utilizzato come l'umiliatore di Vercingetoringe per alcuni lavori ignomignosi, accusó l'oratore in piena assemblea, con il viso pallido e con decisione, di aver ordinato l'esecuzione dei principali sostenitori di Catilina senza processo, in quello che definì “atto crudele”. 

In questo modo, il pompeiano Cicerone, che aveva ricevuto un bacio sulle labbra da parte del nuovo uomo forte di Roma, ha dovuto pagare, senza aspettare un attimo, la sua lealtà al nemico di Cesare, dopo solo poche ore  dal cambiamento di regime e soltanto pochi minuti dopo che il dittatore lo aveva accarezzato con la bocca contorta, delicatamente, in pubblico, nel posto più rappresentativo della città e dello Stato.

Non era, tuttavia, questa accusa -irreale, armata in tutta fretta, senza base legale, ma rigorosamente in conformità con la legge, una legge che nessuno rispettava, in ogni caso-, ragione sufficiente per distruggere la vita e la reputazione di Cicerone, il funzionario statale più illustre del tempo, avvocato, scrittore e politico, temuto e adorato da tutti.

Tuttavia, l'oratore si trovò solo e senza nessun tipo di amico pastorale in cui poter riposare le sue ossa distrutte in modo vile quando Cesare lasciò cadere il suo gigante pugno di bronzo avvolto nella seta sopra di lui. 

In primo luogo, perchè non erano tempi di nobiltà, ma di cattiveria, in cui ognuno doveva guardarsi da tutti e tutti dovevano guardarsi da chiunque.

Era quasi impossibile a Roma, sonnecchiare nei giardini di ciliegio senza avere di fianco una guardia pretoriana o almeno un mastino a vigilare il riposo, poichè questa vulnerabilità era stata obbligatoriamente approvata per amici e nemici. 

Questi per l'omicidio, quelli, per il furto, la beffa l'adulterio. 

In secondo luogo, perchè era da tanto tempo che Cicerone aveva perso l'appoggio del Senato e dei suoi compagni senatori. 

E quest'ultimo, così solo, per la sua petulanza personale, insopportabile per molti, aspetto che non poteva o non voleva correggere il superbo senatore quando poteva farlo. 

Mentre il Senato di Roma era il circolo più brillante dell'universo, nel quale sicuramente non si facevano amicizie ma si forgiavano inimicizie e odi profondi e duraturi, e la sua atmosfera generale era di gelo e di acciaio, richiedeva un certo decoro nell'affare. 

E nemmeno la retorica aveva rispettato quelle forme minimali.

Per questo è stato riferito al carcere Mamertino come preventivo, anche se per i carcerieri di questo canalone non esisteva differenza alcuna tra condannati e non condannati, e su tutti loro scaricavano la frusta e il manganello per qualunque motivo, e senza nessuno apparente.

Fu rinchiuso in una cella insieme ad altri seicento uomini, molti di loro, quelli che si trovavano in fondo alla stanza, già morti, pazzi, agonizzanti per la peste la fame o la tuberculosi, e anche canníbali.

E dovette lottare per la sua vita e il suo onore davanti ad orde di prigionieri alienati che pretendevano di rubargli la tunica o ridurlo a mujerzuela, fino a che non riuscì a raggiungere una delle pareti appiccicose del recinto e farsi forte, appoggiata la spalla, con i piedi e i pugni come difesa, e in alleanza, tra l'altro, con Flavio Quinto ed Esauro il Pétreo, due senatori repubblicani, favorevoli a Pompeo, con i quali si incontrò in galera

Cicerone, che, almeno, salvó la vita in questa occasione nella quale si vide realmente minacciato mortalmente, inflessibile e mostruoso potere romano, incarnato in Cesare, già convertito in perpetuo dittatore, se n'era andato, calmandosi, lentamente, da solo, stringendosi con la sua loquacità e i suoi modi personali, interessati, pomposi e spregievoli, alla maggior parte dei membri del Senato e in realtà a tutto il mondo, a chi detestava, essendo corrisposto con la passione. 

Il mondo, quindi, era odiato da Cicerone e Cicerone era detestato dal mondo.

Per la semplice ragione che la furia della sua oratoria, come lo specchio d'acqua limpida in cui Narciso, figlio di Cefiso, l'atletica divinità dei fiumi, e di Leiríope, la bella ninfa dell'acqua, si innamorò di sè stesso e fuori di testa da non essere in grado di abbracciarsi e baciarsi, si era inselvaggito, sbirciava in ogni occasione, anche la più inadeguata, e non rispettava niente e nessuno, convertendo l'antico giurista in un volgare iconoclasta che tollerava solo la propria influenza verbale.  

Inoltre, si credeva, esattamente, il più grande retorico della storia, senza grossi scrupoli etici o critici, de era convinto di aver superato anche il suo maestro, ammirato con fervore, Catone il Censore, detto anche Catone il Vecchio, per distinguerlo da Catone di Utica o il Giovane, coetaneo proprio di Cicerone.

Marco Porcio Catone, l'unica figura dell'antichità che vinse il reale interesse di Cicerone, era un uomo irascibile, di parte, terribilmente violento nella sua intimità familiare, e intollerante con ogni creatura, umana o animale, con la quale si incontrava, che invariabilmente torturava, soprattutto con la parola, ma a volte anche con il palmo della mano, schiaffeggiandola, così come con il silenzio e lo sguardo, singolarmente espressivo per dimostrare disprezzo.

Però contrassegnò Roma indelebilmente. 

E proiettò sopra la città, del cui spirito storico si credette personificazione ed erede , un'ascendenza senza compromessi, selvaggia, dogmatica e xenofoba, che coagulò nell'insieme generale delle idee e dei costumi.
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